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VERSO IL SINODO DEI VESCOVI 2018 

I giovani, la fede e 
il discernimento vocazionale 

DAL DOCUMENTO PREPARATORIO 

«Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» (Gv 15,11): ecco il progetto 
di Dio per gli uomini e le donne di ogni tempo e dunque anche per tutti i giovani e le giovani del III 
millennio, nessuno escluso. 

Annunciare la gioia del Vangelo è la missione che il Signore ha affidato alla sua Chiesa. Il Sinodo sulla 
nuova evangelizzazione e l’Esortazione Apostolica Evangelii gaudium hanno affrontato come compiere 
questa missione nel mondo di oggi; all’accompagnamento delle famiglie incontro a questa gioia sono stati 
invece dedicati i due Sinodi sulla famiglia e l’Esortazione Apostolica Postsinodale Amoris laetitia. 

In continuità con questo cammino, attraverso un nuovo percorso sinodale sul tema: «I giovani, la fede e il 
discernimento vocazionale», la Chiesa ha deciso di interrogarsi su come accompagnare i giovani a 
riconoscere e accogliere la chiamata all’amore e alla vita in pienezza, e anche di chiedere ai giovani stessi 
di aiutarla a identificare le modalità oggi più efficaci per annunciare la Buona Notizia. Attraverso i 
giovani, la Chiesa potrà percepire la voce del Signore che risuona anche oggi. Come un tempo Samuele 
(cfr. 1Sam 3,1-21) e Geremia (cfr. Ger 1,4-10), ci sono giovani che sanno scorgere quei segni del nostro 
tempo che lo Spirito addita. Ascoltando le loro aspirazioni possiamo intravvedere il mondo di domani che 
ci viene incontro e le vie che la Chiesa è chiamata a percorrere. 
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FEDE, DISCERNIMENTO, VOCAZIONE 

Attraverso il percorso di questo Sinodo, la 
Chiesa vuole ribadire il proprio desiderio di 
incontrare, accompagnare, prendersi cura di 
ogni giovane, nessuno escluso. Non possiamo 
né vogliamo abbandonarli alle solitudini e alle 
esclusioni a cui il mondo li espone. Che la loro 
vita sia esperienza buona, che non si perdano su 
strade di violenza o di morte, che la delusione 
non li imprigioni nell’alienazione: tutto ciò non 
può non stare a cuore a chi è stato generato alla 
vita e alla fede e sa di avere ricevuto un dono 
grande. 
È in forza di questo dono che sappiamo che 
venire al mondo significa incontrare la promessa 
di una vita buona e che essere accolto e custodito 
è l’esperienza originaria che inscrive in ciascuno 
la fiducia di non essere abbandonato alla 
mancanza di senso e al buio della morte e la 
speranza di poter esprimere la propria originalità 
in un percorso verso la pienezza di vita. 
Lo Spirito parla e agisce attraverso gli 
avvenimenti della vita di ciascuno, ma gli 
eventi in se stessi sono muti o ambigui, in quanto 
se ne possono dare interpretazioni diverse. 
Illuminarne il significato in ordine a una 
decisione richiede un percorso di discernimento. 
I tre verbi con cui esso è descritto in Evangelii 
gaudium, 51 – riconoscere, interpretare e 
scegliere – possono aiutarci a delineare un 
itinerario adatto tanto per i singoli quanto per i 
gruppi e le comunità, sapendo che nella pratica i 
confini tra le diverse fasi non sono mai così netti. 
 

Riconoscere 
 

Il riconoscimento riguarda innanzi tutto gli 
effetti che gli avvenimenti della mia vita, le 
persone che incontro, le parole che ascolto o che 
leggo producono sulla mia interiorità: una varietà 
di «desideri, sentimenti, emozioni» (Amoris 
laetitia, 143) di segno molto diverso: tristezza, 
oscurità, pienezza, paura, gioia, pace, senso di 
vuoto, tenerezza, rabbia, speranza, tiepidezza, 
ecc. Mi sento attirato o spinto in una pluralità di 
direzioni, senza che nessuna mi appaia come 
quella chiaramente da imboccare; è il momento 
degli alti e dei bassi e in alcuni casi di una e vera 
e propria lotta interiore. Riconoscere richiede di 
far affiorare questa ricchezza emotiva e 
nominare queste passioni senza giudicarle. 
Richiede anche di cogliere il “gusto” che 
lasciano, cioè la consonanza o dissonanza fra ciò 
che sperimento e ciò che c’è di più profondo in 
me. 

 

In questa fase la Parola di Dio riveste una grande 
importanza: meditarla mette infatti in moto le 
passioni come tutte le esperienze di contatto con 
la propria interiorità, ma al tempo stesso offre 
una possibilità di farle emergere 
immedesimandosi nelle vicende che essa narra. 
La fase del riconoscere mette al centro la 
capacità di ascolto e l’affettività della persona, 
senza sottrarsi per paura alla fatica del silenzio.  

Interpretare 

Non basta riconoscere ciò che si è provato: 
occorre “interpretarlo”, o, in altre parole, 
comprendere a che cosa lo Spirito sta chiamando 
attraverso ciò che suscita in ciascuno. Tante 
volte ci si ferma a raccontare un’esperienza, 
sottolineando che “mi ha colpito molto”. Più 
difficile è cogliere l’origine e il senso dei 
desideri e delle emozioni provate e valutare se ci 
stanno orientando in una direzione costruttiva o 
se invece ci stanno portando a ripiegarci su noi 
stessi.  

Questa fase di interpretazione è molto delicata; 
richiede pazienza, vigilanza e anche un certo 
apprendimento. Bisogna essere capaci di rendersi 
conto degli effetti dei condizionamenti sociali e 
psicologici. Richiede di mettere in campo anche 
le proprie facoltà intellettuali, senza tuttavia 
cadere nel rischio di costruire teorie astratte su 
ciò che sarebbe bene o bello fare: anche nel 
discernimento «la realtà è superiore all’idea» 
(Evangelii gaudium, 231).  

Scegliere 

Una volta riconosciuto e interpretato il mondo 
dei desideri e delle passioni, l’atto di decidere 
diventa esercizio di autentica libertà umana e di 
responsabilità personale, sempre ovviamente 
situate e quindi limitate. La scelta si sottrae 
dunque alla forza cieca delle pulsioni, a cui un 
certo relativismo contemporaneo finisce per 
assegnare il ruolo di criterio ultimo, 
imprigionando la persona nella volubilità. Al 
tempo stesso si libera dalla soggezione a istanze 
esterne alla persona e dunque eteronome, 
richiedendo altresì una coerenza di vita. 
Promuovere scelte davvero libere e responsabili, 
spogliandosi da ogni connivenza con retaggi di 
altri tempi, resta l’obiettivo di ogni seria 
pastorale vocazionale. 


